Aggredito un sindacalista Fim
Siamo di fronte al “fascismo rosso” 

Le tensioni, qualche insulto, poi l’aggressione: un colpo, o forse uno spintone, quanto basta per finire in ospedale con una prognosi di quindici giorni. È successo tutto una settimana fa, nella sede dell’Amma in via Fanti. E adesso Claudio Chiarle, segretario della Fim, una «colomba» nei rapporti sindacali, la butta giù durissima: «È fascismo rosso». Prima di esporsi ha aspettato, c’è stato uno scambio di lettere con i vertici della Fiom. Poi, è partita la denuncia. Poche righe secche, che però danno il segno dell’escalation in corso nei rapporti tra le sigle. 
«Un delegato della Fim è stato aggredito da un collega della Fiom nel corso di una trattativa sindacale tra i sindacati di Leonardo Velivoli (ex Alenia), riportando alcune contusioni accertate dal pronto soccorso» racconta Chiarle, che ha segnalato l’episodio alle autorità. Il suo è un atto d’accusa ben preciso: «In nessun caso - dice - una divergenza di opinioni può giustificare reazioni di questo tipo». E mette assieme tre episodi successi da luglio a oggi. «Purtroppo negli ultimi mesi abbiamo assistito a una serie di aggressioni verbali e fisiche (in Ansaldo Sts e in ex Dytech) da parte di Rsu Fiom nei nostri confronti, ci siamo chiesti da che cosa dipenda. Sembra che esista un “fascismo rosso”: latente, fatto di violenza verbale e fisica che è proprio di chi non ha pensieri sindacali, né capacità di argomentare».

Il clima è teso e la replica della Fiom somiglia a una contro-accusa. Il segretario Federico Bellono parla di «due diversi episodi in cui due Rsu Fim della Denso di Poirino hanno aggredito fisicamente due Rsu Fiom. Nel secondo caso, il delegato Fiom è finito in ospedale dove gli sono state riscontrate lesioni guaribili in almeno 15 giorni. Il fatto è già stato oggetto di querela all’Autorità giudiziaria, senza polemiche con la Fim». 
Secondo i metalmeccanici della Cgil «le discussioni e le divergenze di opinioni nel sindacato sono legittime mentre non lo è mai la violenza, che consideriamo particolarmente grave. Proprio per questo non è accettabile lamentare pubblicamente violenze che non si sono mai verificate né immaginare un inesistente complotto ai danni dei delegati Fim. Discutere di violenze è cosa troppo seria per essere oggetto di comunicati estemporanei, tranne che non si voglia tentare l’abituale strada del vittimismo per recuperare tra i lavoratori il consenso perduto sul merito sindacale». 
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